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Tangenti 
Accuse Dp 
a politici 
milanesi 

GIORGIO OLDRINI 

H i MILANO. Il senatore Gui­
do Pollice, membro per Dp 
della commissione Inquiren­
te, e II capogruppo demopro­
letario a palazzo Marino, Basi­
lio Rizzo, hanno rivolto ieri 
nuove accuse, in relazione al­
le tangenti pagate dalla Code-
mi dell'architetto De Mico, al 
deputato socialista Glanstela-
no Milani e ad altri esponenti 
politici lombardi. Milani, con­
sigliere comunale e fino a di­
cembre assessore all'edilizia 
popolare milanese, è indiziato 
dalla magistratura genovese 
per aver Incassato una tangen­
te per I grattacieli delle Ferro­
vie dello Stalo a porla Garibal­
di, e per aver violato la legge 
sul finanziamento pubblico ai 
partiti Insieme all'imprendito­
re Bercila. Il deputato sociali­
sta nega ogni implicazione 
nella vicenda, e nel giorni 
scorsi ha querelato De Mico. 

Ora il sen. Pollice sostiene 
invece che i rapporti erano 
stretti e In relazione a progetti 
e plani precisi. In particolare II 
28 febbraio '87 l'on. Milani 
avrebbe parlato al telefono 
con De Mico dicendogli «so­
no Interessato al piano Guer­
i n i Tolmezzo». Cioè al plano 
di costruzione di case'per i 
ferrovieri che la Codemi 
avrebbe dovuto dare alle Fer­
rovie dello Stato in cambio di 
una preziosa area nella zona 
delle ex Varesine, su cui 
avrebbe poi dovuto sorgere la 
nuova sede della Regione 
Lombardia. In altre telefonale 
si parla di pratiche avute o fir­
mate e II 9 aprile 1987, sem­
pre secondo II sen. Pollice, 
Bercila telefona a De Mico: 
•Missione compiuta-. 

Accuse, o meglio .sospette 
coincidenze», Il sen. Pollice ri­
volge all'architetto Epifanio Li 
Calzi, da tre mesi assessore 
comunista ai lavori pubblici di 
Milano. La prima: aver ricevu­
to da De Mico, nel 1980, 21 
milioni a pagamento di un pla­
no d| lottizzazione nel Comu­
ne di San Donato Milanese. 
Per la verità Li Calzi lo aveva 

- ateso per le cooperative ade-
rentl alle Adi, di cui era presi-

silente il segretario dell'ex mi­
nistro Vittorino Colombo, 
Mezzani. In seguito questi ave­
va venduto l'opzione sul terre­
no a De Mico e insieme il pro­
getto di Li Calzi. 

La seconda accusa è quella 
di aver mantenuto contatti 
strettissimi e per diversi mesi 
anche quotidiani con De Mi-
co, Per questo il capogruppo 
di Dp a palazzo Marino aveva 
chiesto nel giorni scorsi le di­
missioni di D Calzi. «So solo -
gli risponde Li Calzi - che io 
non he- avuto mai nulla a che 
fare, in maniera assoluta, né 
direttamente né indirettamen­
te, con l'affare delle tangenti. 
Dell'architetto De Mico, pn-
rna che dell'Imprenditore, sia 
mia moglie sia io slamo amici 
da lami anni, e credo che nes­
suno possa avere niente da 
obiettare, anche se ciò com­
porta dimestichezza e Ire-
quentazione. Per l'imprendi­
tore De Mico ho svolto saltua­
riamente qualche attività pu­
ramente professionale e asso­
lutamente legittima». 

Il sen. Pollice ha infine at­
taccato alcuni democristiani 
milanesi: Frlgerlo (segretario 
regionale), La Pira |r. (consi­
gliere nella metropolitana) e 
Monginl (vicepresidente della 
società esercizi aeroportuali). 

Mandato di cattura dei giudici 
per la «first lady» della finanza 
Per l'età non andrà in carcere 
Firmerà in questura ogni 7 giorni 

L'accusa è concorso in bancarotta 
Sui suoi conti svizzeri 
sono rifluiti 10 milioni di dollari 
del vecchio Banco Ambrosiano 

La Bonomi nel crack Calvi 
Mandato di cattura per la «first lady» della finanza 
italiana, Anna Bonomi Bolchini, firmato dai giudici 
Pizzi e Bricchetti. L'accusa è di concorso nella 
bancarotta fraudolenta e di reati valutari: dal vec­
chio Banco Ambrosiano di Roberto Calvi, tra 1*80 e 
1*82» dieci milioni di dollari erano confluiti sui conti 
svizzeri della Bonomi. Obbligo della firma in que­
stura invece degli arresti domiciliari. 

GIOVANNI LACCABÙ 

• I MILANO. Per quarantan­
ni è stata la -first lady» della 
finanza privata italiana. Da 
selle anni si è ritirata a vita 

grìvata nella sua casa di via 
ìglì, Da ieri Anna Bonomi vi­

ve con sgradita intensità te 
conseguenze di una sua fre­
quentazione con il vecchio 
Banco Ambrosiano sulla qua­
le ì magistrati del «crack» di 
Roberto Calvi avevano punta­
to gli occhi da anni. Sospetti 
che si erano concretizzati in 
una comunicazione giudizia­
ria per concorso nella banca­

rotta fraudolenta e che ora si 
sono trasformati in indizi più 
consistenti, forse prove certe, 
che hanno indotto i giudici 
istruttori Antonio Pizzi e Re­
nato Bricchetti ad emettere 
un ordine di cattura. Il Pm, 
Pierluigi Dell'Osso, quanto al­
le modalità dell'arresto, 
avrebbe preferito maggiore ri­
gore: certo non il carcere, che 
la tendenza umanitaria della 
riforma carceraria esclude di 
fronte al 76 anni della signora 
Bonomi, ma almeno gli arresti 
domiciliari. Invece i giudici 

Pizzi e Bricchetti hanno opta­
to per uno sbocco pressoché 
indolore: l'imputata potrà 
uscire di casa quando e quan­
te volte vorrà, ma dovrà dimo­
strare lealtà processuale pre­
sentandosi una volta la setti­
mana in questura, per firmare 
il registro. 

Nel novembre 1986 Anna 
Bonomi (vedova da) 1984 del 
secondo marito, l'avvocato 
Giuseppe Bolchini) era stata 
convocata a palazzo di Giusti­
zia: i giudici istruttori voleva­
no ascoltarla nelle vesti di in­
diziata per il concorso nella 
bancarotta dell'istituto che fu 
di Roberto Calvi. Assistita dal 
prof. Federico Stella di Milano 
e dall'aw. Cesare Zaccone di 
Torino, l'indiziata si era limita­
ta a dichiarare che non inten­
deva rispondere, avvalendosi 
del diritto concesso ad ogni 
imputato. Una scelta che po­
teva servire solo temporanea­
mente a tamponare le conte­
stazioni, e a limitare i danni, 

forse nel timore che alle accu­
se connesse con il suo lungo e 
amichevole rapporto con Ro­
berto Calvi potesse aggiunger­
si una nuova contestazione, 
un'ipotesi di reato valutario. Il 
coinvolgimento di Anna Bo­
nomi nell'inchiesta sul falli­
mento del vecchio Banco 
Ambrosiano era giunto infatti 
dopo una missione dei magi­
strati in Svizzera, sulle tracce 
dei mille rivoli di denaro usciti 
dalle casse della banca fallita 
di Calvi. Nella Confederazio­
ne i magistrati avevano indivi­
duato il punto di afflusso non 
di un rivolo, ma di un torrente 
di denaro, quattordici milioni 
di dollari partiti il 9 febbraio 
1982 (sei mesi prima della 
bancarotta ufficiale) dalla 
consociata bahamense del 
Banco, l'Ambrosiano di Nas­
sau, e finiti sui conti privati di 
alcuni noti personaggi, come 
Flavio Carboni, Maurizio Maz-
zolla (amico di Francesco Pa­
zienza) e, appunto, Anna Bo­

nomi. Una società, la Camus, 
aveva inghiottito circa due mi­
lioni di dollari. Su quell'accre­
dito la «first lady* della finan­
za aveva scelto di non parlare. 
In seguito era stata nuova­
mente interrogata e, stavolta, 
aveva rilasciato ai giudici di­
chiarazioni spontanee sui suoi 

rapporti d'affari con Roberto 
Calvi. Da quell'ultimo appun­
tamento giudiziario la progno- *• 
sì processuale si è ulterior­
mente aggravata: ora non si 
parla più di due milioni, ma di 
dieci milioni di dollari conflui­
ti tra ISO e l'82 sui conti che 
Anna Bonomi aveva presso le 
banche svizzere. 

Anna, che non fa più miracoli Anna Bonomi Bolchini, la «first lady» della finanza privata italiana 

ENNIO ELENA 
• • MILANO. Metti una sera a 
cena nell'ottobre 1979 in casa 
di Francesco Cosentino, ex 
segretario generale della Ca­
mera dei deputati, autorevole 
dirigente della legga P2. Sono 
suoi ospiti due Importanti per­
sonaggi della finanza italiana: 
Roberto Calvi, presidente del 
Banco Ambrosiano, e Anna 
Bonomi Bolchini, «Anna dei 
miracoli», e la «Signora della 
finanza italiana». Alla cena è 
presente un altro importante 
personaggio, Udo Gelli, Il ca­
po della P2. Cosentino fa da 
mediatore ad un «accordo di 
collaborazione» tra i due 
"big». Gelli osserva, interessa­
to. Finita la cena si mette in 

tasca l'originale del prezioso 
documento, che verrà ritrova­
to tra le sue carte. Non sarà 
l'unico documento importan­
te rinvenuto nella villa di Gelli. 
C'è anche una lettera di Anna 
Bonomi Bolchini. La signora 
usa espressioni di insolita 
umiltà per la «donna più ricca 
d'Italia*, abituata a trattare 
con la naturale arroganza dei 
potenti. Si parla del rapporto 
di collaborazione con Calvi e 
si dice* «Mi faccio premura di 
assicurarvi che sono fin d'ora 
pronta a seguire lealmente 
ogni consiglio che proverrà 
da voi (Calvi e Gelli, ndr) per il 
conseguimento dei fini che vi 
sono noti e cioè la sistemazio­

ne di talune posizioni finanzia­
ne personali». In mano al ca­
po della P2 c'è ancora qualco­
sa d'altro: una cambiale di 
cinque milioni di dollari, fir­
mata da Anna Bonomi Bolchi­
ni, senza indicazione del be­
neficiario e senza data, con la 
sola scadenza, 18 novembre 
1975; la ricevuta di un prestito 
di due miliardi (atto da! Banco 
Ambrosiano alla signora in 
cambio di gioielli periziali da) 
gioielliere Bulgari e un fogliet­
to con annotazioni riguardanti 
la compravendita di azioni del 
Credilo Varesino e delle Assi­
curazioni Toro, operazioni 
che portarono in carcere Cal­
vi e altri esponenti della finan­
za italiana, tra cui Carlo Bono-
mi, uno dei tre figli di Anna. 
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Il 5 giugno dell'81 Anna Bo­
nomi Bolchini si ritira, lascia 
la presidenza della Beni Im­
mobili. Al momento 
dell'«addÌo alle armi» motiva 
la sua decisione con «l'inter­
pretazione non corretta di al­
cune mie vicende esclusiva­
mente personali», interpreta­
zione che rischia «di riflettersi 
negativamente sulle società 
del gruppo Invest*. 

Esce di scena la donna che 
cominciò la sua irresistibile 
ascesa nella j»rtìneria di uno 
stabile dove vìveva con la ma­
dre, legata a Carlo Bonomi, 
intraprendente impresario 
edile degli anni Trenta. Poi l'a­
dozione, un breve amore con 
un calciatore, che deve lascia-

re perché il ricco padre non 
approva, il matrimonio con il 
costruttore Dino Campanini, 
dal quale nascono tre figli: 
Carla, Alfredo, Carlo, quest'ul­
timo destinato a succedere al­
la madre a capo dell'impero 
finanziario. 

Alla morte del padre eredi­
ta una fortuna, oltre 150 im­
mobili. Come costruttrice de­
butta alla grande: realizzai! Pi-
rellone, disegnato da Giò 
Ponti, uno degli orgogli di Mi­
lano. Continua la sua ascesa 
fino a possedere la Mira Len­
za, la Saffa, l'Assicurazione 
Milano, il Uoyd Italico, la Po­
stai Market, la Sage. Anna Bo­
nomi Bolchini, tra case eredi­
tate e quelle realizzate duran­
te il grande boom, diventa pa-
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drona di mezza Milano. In se­
conde nozze sposa Giuseppe 
Bolchini, ricchezza più ne- -
chezza. 

Oggi l'epilogo giudiziario, 
dopo che aveva deciso di ven­
dere il castello di Paraggi e le 
tele di Leonardo, Pinturicchio 
e Perugino, l'argenteria della 
sua casa di via Biglì per pagare 
telasse. 

Dovrà firmare il registro set­
timanalmente la donna che a 
Wiston Churchill, che voleva 
vedere il castello di Paraggi, 
fece rispondere: «Se Churchill 
desidera conoscere Anna Bo­
nomi è il benvenuto, se desi­
dera solo visitare il castello 
può guardarselo anche da 
fuori». Gli dei se ne vanno, 
senza nmpianti. 
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Anni afllrak: caccia ai transistor 
Nei conti in banca delle società commerciali lega­
te all'ambasciata irakena forse c'è la chiave di vol­
ta per trovare ì tasselli mancanti per svelare il traffi­
co d'armi scoperto nei giorni scorsi. Sono state 
sbloccate le casse di transistor trovate ieri a Fiumi­
cino. Secondo gli inquirenti servivano davvero a 
far funzionare radioline, orologi e altri oggettini 
simili e non per costruire bombe. 

CARLA CHELO 
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wm ROMA. La guardia di fi­
nanza sta scartabellando tra i 
conti della Faimpex, la socie­
tà irakena che ordinò a oltre 
trenta ditte italiane la costru­
zione di un milione di bombe 
da esportare in Irak. L'amba­
sciata del paese mediorienta­
le aprì un credito alla Faimpex 
presso una banca italiana per 
oltre dieci miliardi. Dovevano 
servire per pagare la prima 
tranches di ordinanzioni alle 
fabbriche italiane. Buona par­
te sono ancora depositati in 
banca: la Faimpex doveva an­

cora pagare buona parte della 
merce quando il traffico di ar­
mi è stato scoperto. Ora gli 
inquirenti stanno cercando dì 
accertare se ì dieci miliardi 
depositati dall'ambasciata sia­
no stali un «una tantum» o se 
anche in passato gli irakeni 
hanno «sostenuto» in questo 
modo la propna rappresen­
tanza commerciale Fino ad 
ora tra la contabilità della 
Faimpex non è stata trovata 
traccia dei transistor che ser­
vivano a completare le bombe 
Inviate in Irak. Ieri il giudice 

Ecco il disegno di 
una bomba 

«Clusten» appena 
sganciata da un 

aeroplano 
mentre si apre H 

portelloneche 
tegola l'uscita 

; delle centinaia di 
:'':':: «bombette» 

\ contenute al suo 
* intemo. Ogni 

Sica ha dato il via libera alle 
casse di transistor trovate a 
Fiumicino che per qualche 
ora s'era pensato potessero 
essere l'elemento che manca­
va per completare ii «kit» delle 
bombe sequestrate la settima­
na scorsa. U Faimpex, dun­
que, sembra proprio non es­
sersi occupata di questa parte 

delle bombe. Ma è poco vero­
simile che proprio una com­
ponente così 'sofisticata venis­
se prodotta direttamente in 
Irak. È possibile che gli irakeni 
la importassero da un altro 
paese oppure veniva proprio 
dall'Italia, come la gran parie 
della bomba, ma non era la 
Faimpex a procurarsela. In 

prima di 

& % V * ! una trentina di 
ly»kl>ì:?:ì centimetri di 

acciaio 

quest'ultimo caso sarà ancor 
più difficile per gli inquirenti 
risalire alla ditta produttrice. 
La strada degli accertamenti 
bancan è assai complessa, ma 
un soccorso agli inquirenti po­
trebbe venire dalle indagini 
svolte di recente sulle attività 
economiche di diverse socie­
tà irakene, interessate non so­

lo a scambi commerciati. Il 
nome della Faimpex, ad 
esempio, non è stato raggiun­
to solo dai pacchi pieni di 
pezzi di bomba trovati alla do­
gana, ma era stato segnalato 
anche dalla questura di Forlì. 
Quest'ultima si era occupata 
della Faimpex durante un'in­
dagine di antiterrorismo ini­
ziata con la fuga del Br Di Cic­
co da un carcere emiliano. 

L'inchiesta della .questura 
forlivese, che si avvale di un 
piccolo gruppo dell'Uigos 
molto ben addestrato, aveva 
intrecciato una pista di armi 
che guardacaso portava pro­
prio alla Faimpex. Evidente­
mente non è la prima volta 
che la nspetlabile azienda dì 
Import Export si trova coin­
volta in un traffico poco chia­
ro. Sembra intanto che a New 
York sia stato individuato il ri­
fugio del titolare della Faim­
pex: Baiati Falsai. Gli Inquiren­
ti italiani hanno già emesso un 
mandato di cattura intemazio­
nale. 

Carceri d'oro 
«Spetta a Genova 
condurre 
l'inchiesta)» 

Una relazione nella quale vengono dettagliatamente «pie­
gati i molivi secondo i quali Genova sarebbe la legittima 
sede per condurre l'inchiesta sulle cosiddette «carceri d'o­
ro. è stata inviata, ieri, dall'Ufficio istruzione del capoluo­
go ligure a Roma. Nella relazione viene spiegato die due 
sono i motivi fondamentali in conseguenza dei quali l'in­
chiesta dovrebbe rimanere nel capoluogo ligure. In primo 
luogo l'inammissibilità della richiesta della procura della 
Repubblica di Milano che chiede I fascicoli, all'Ufficio Istru­
zione genovese. «Esiste un vizio di forma - é stato detto -
la Procura non può fare una simile richiesta all'Ufficio 
istruzione*. In secondo luogo, nel capoluogo ligure sareb­
be stato consumato il primo reato più grave, quello della 
corruzione aggravata a proposito della costruzione del 
carcere di Pontedeclmo e che riguarda il vjceproweditore 
alle opere pubbliche di Genova Francesco Clcconi, Giu­
seppe Fiore e l'architetto Bruno De Mico (nella loto) titola­
re della «Codemi». 

Legge giudici 
Soddisfazione 
alla Corte 
dei conti 

I magistrati della Corte del 
contlhanno espresso, all'u­
nanimità, Il più vivo com­
piacimento per l'accordo 
raggiunto dalle Ione politi­
che di varare - nel testo 
della legge sulla responsa­
bilità citile dei giudici -
l'organo di governo del» 

contro ad istanze pluridecennall avanzate dalla magistra­
tura associata e viene ad attuare i principi di Indipendenza 
ed autonomia affermati dalla Costituzione, rimuovendo 
peraltro la situazione di paralisi e di precarietà nella gestio­
ne dell'istituto determinata da recenti pronuncie giurisdi­
zionali». Tale importante risultato - conclude la nota- è un 
passaggio essenziale per affrontare il più ampio problema 
delia riforma istituzionale della Corte del conti. 

La nascita di un Aglio deve 
»«»n. denunciata all'uffi­
cio anagrafe, del Comune in 
cui l'evento è avvenuto: e 

3uesto, In sintesi. Il anno 
ella decisione del Tribuna­

le civile di Cagliari chiama­
to a pronunciarsi suH'insoli-

A Cavino Ledda 
ammenda per 
«disobbedienza 
civile» 
•™"^™"•^""^••^••™ io caso di «disobbedlenia 
civile» che ha avuto per protagonista lo scrittore di Slllgo 
(Sassari) Gavino Ledda, autore tra l'altro del libro •Padre 
padrone». Ledda si era rifiutato di denunciare la nascita 
del primogenito Abramo all'anagrafe di Carbonia, in pro­
vincia di Cagliari, dove sua moglie Anna Peloso aveva 
partorito. Nel sostenere il diritto del genitorU scegliere la 
località in cui iscrivere, negli appositi registri comunali, I 
propri figli, lo scrittore aveva Inteso contestare l'obbligo 
della denuncia nel luogo di nascita anziché In quello di 
residenza. 

In carcere 
per aver 
stuprato 
una dodicenne 

L hanno arrestato Ieri i ca­
rabinieri di Abbadia San 
Salvatore, nel Senese. Giu­
seppe Perini, di 27 anni, è 
accusato di un reato Ignobi­
le: violenza carnale conti­
nuata, atti di libidine violen­
ta e ratto di minore nei con-

— — — ^ ^ - ^ — fronti di una bambina di do-
cicl anni. La vicenda è stata scoperta grazie ad un messag­
gio anonimo depositato nella cassetta postale di un abitan­
te di Abbadia. Lo scritto diceva testualmente: «Abbadia 
San Salvatore: bambina di 12 anni violentata. Donne fate 
qualcosa. Svegliatevi». Sembra che la piccola, che vive con 
la nonna materna, abbia confidato la sua orribile vicenda 
al sostituto procuratore Longobardi che ha quindi spiccato 
il mandato di cattura. 

Ì Atti dMibidine 
su bimba 
di 11 anni 
Arrestato 

Un pregiudicato genovese 
di 46 anni, Renzo Benvenu­
ti, è stato arrestato con l'ac­
cusa di atti di libidine vio­
lenta su una bambina di un­
dici anni. Lo hanno sorpre­
so, venerdì pomeriggio, gli 
agenti di una pattuglia della 

™""^™«"""^""^»^" polizia stradale. S'era ap­
partato con la sua auto in un'area di servizio dell'autostra­
da Genova-Ventimiglia, all'altezza di Cogoleto. Gli agenti 
della Polstrada l'hanno trovato con i pantaloni caian, ac­
canto a lui era seduta la bambina seminuda. La piccola era 
paralizzata dalla paura. Benvenuti, che è un conoscente 
della famiglia, era andato a prendere a scuola nel pomerig­
gio la bambina con la scusa di fare un giro in auto prima al 
naccompagnarla a casa. L'aveva portata nella piazzuola 
sull'autostrada. 

Alla Sapienza 
s'insegnano 
(«diritti 
delle donne» 

Una professoressa d'ecce­
zione, Elena Marinuccl, 
presidente della Commis­
sione per la parità, per il pri­
mo assaggio di «wornen's 
sludies. in una università 
italiana: da domani, prima 
lezione alle 12,30, si terra 
un corso sugli «aspetti giuri-

dico-sociali della parità uomo-donna» presso la catted 
Sociologia generale nella facoltà di Scienze statistiche a 
Roma, alla Sapienza. L'esperienza di studi specifici sulla 
storia del movimento delle donne e della cultura femmini­
le e femminista viene già condotta negli Usa (sono i cosid­
detti «wornen's sludies., appunto) e in alcuni paesi euro­
pei. In Italia siamo agli inizi: Elena Marinucci insegnerà 
come professore a contratto, assunta in base al dpr 382 
dell'80. 

GIUSEPPE VITTORI 

— — — — — - pa ria Claudio, uno degli otto ragazzi di Monza accusati di aver stuprato una coetanea 
«Ci abbiamo provato per vedere se ci stava. Dicevano che le piacevo» 

«Il mio idolo è Rambo. I libri? Li odio» 
Francesca, 15 anni, iscritta all'istituto per ragionie­
ri Mosè Bianchi di Monza, dopo un mese di sevizie 
di ogni tipo, si ribella e denuncia tutto ai carabinie­
ri. Vengono arrestati otto ragazzi, alcuni dei quali 
suoi compagni di scuola, tutti adolescenti, come la 
loro vittima, di famiglia agiata, «viziati e strafotten­
ti» come li definiscono gli inquirenti. Uno di essi, 
Claudio, è stato rilasciato. 

GIUSEPPE CREMAQNANI 

M MONZA «Certo sono 
pendio e adesso ho tanta pau­
ra di come finirà il processo». 
Due occhi grandi e azzurri, un 
viso pulito, ancora da bambi­
no, nonostante i quindici an­
ni; a guardarlo come arrossi­
sce quando parla con i giorna­
listi si potrebbe pensare di tut­
to, tranne che Claudio abbia 
[jreso parte a uno stupro col-
ettlvo contro una coetanea. 
nvece è uno degli otto ragaz­

zi imputati di aver usato ripe­
tutamente violenza a France­
sca, un'amichetta' del quartie­
re Triante. E stato al Beccarla, 
adesso è fuori in libertà prov­
visoria, e ai giudici dovrà ri­
spondere del reato di atti di 
libidine violenta: «Ho parteci­
pato solo al primo episodio -
si difende - quello che è suc­
cesso il venerdì di carnevale, 
a casa di Sabrina. Ma 11 non è 
accaduto nulla. Abbiamo solo 

scherzato, ci siamo chiusi in 
una stanza e abbiamo messo 
le mani addosso a Francesca. 
Lei non ci stava e abbiamo la­
sciato perdere. Le violenze 
sono accadute altre volte, ma 
io non c'ero». 

Ma perché l'avete fatto? 
Così, per vedere se ci stava. 
Perche mi avevano detto che 
io le piacevo. 

E quando avete, o almeno 
hanno capito, che non ci 
atava, perché avete conti­
nuato? - Claudio arroti.-
•ce e non risponde -. Pen­
savate di Unire In galera? 

Macché galera! Quando il lu­
nedì mattina sono venuti i ca-
rabimen a prendermi a casa, 
pensavo fosse successo qual­
cosa allo stadio e mi avessero 
incolpato. Domenica pome­
riggio, infatti, ero stato a Cese­
na, con un amico per vedere 
Cesena-Juve. 

Ma tu vai allo stadio per 

prenderti a botte? 
Mai, e poi tengo al Milan e 
non alla Juve. 

I tuoi come hanno reagito? 
Piangono, vogliono andarse­
ne dal quartiere, anzi appena 
sono uscito dal Beccaria, alla 
vigilia di Pasqua, mi hanno 
spedito da mia zia a Novara. 

Andate d'accordo In fami­
glia? 

Sì, ma ci vediamo poco, i miei 
lavorano, escono al mattino 
alla sette e mezzo e tornano 
alla sera. 

E tu cosa fai? 
Niente. Studiavo atta scuola 
professionale per tornitori, 
ma a Natale ho abbandonato 
perché non mi piaceva Per 
l'anno venturo mi sono iscnt* 
to alla scuola di meccanico. 

E allora come passi la glor* 

Al mattino vengo al giardinetti 
di viale Romagna, mi trovo 

con gli altri, quelli che non 
vanno a scuola. Poi si va in 
giro a trovare gli amici, a cer­
care lavoro. 

Che lavoro? 
Mah, chiediamo se qualcuno 
ha bisogno di una mano. Io 
per esempio ho latto per sei 
mesi il cameriere in un risto­
rante. 

E la televisione la guardi? 
Anche, soprattutto i telefilm 
perché sono facili da capire. 

Leggi? 
No, i libri li odio, cioè leggo la 
«Gazzetta», «Tuttosport» e 
quell'altro giornale, come si 
chiama? 

Hai qualche convinzione 
politica? 

No, la politica non mi interes­
sa proprio. E lei non mi dica 
che tiene alla politica?! 

Almeno farai parte di 
qualche gruppo giovanile? 

Sono un paninaro. 

E1 panlnaii di Monta dove 
vanno? 

In centro sotto l'Arengano. 
Dove c'è la sede del Movi­
mento sociale? 

Sì ma io mica sono fascista 
Qualcuno della compagnia lo 
è Ma io alla politica non ci 
tengo, gliel'ho già detto. 

È vero che nel giardinetti 
di viale Romagna gira la 
droga? 

No guardi la droga mi fa schi­
fo, quelli che la usano non li 
vogliamo nella nostra compa­
gnia. 

TI piacciono 1 soldi? 
Se ci sono va bene, però non 
divento matto. 

E tu quanto hai In tasca di 
solito? 

I miei mi danno quindicimila 
lire di mancia alla settimana; 
in più due o tremila lire al gior­
no. 

E di Rambo cosa pensi? 

Mi piacerebbe essere come 
lui 

Val In chiesa? 
No, fino a due anni fa andavo 
all'oratorio, poi abbiamo 
cambiato quartiere e adesso 
vado ai giardinetti. 

Sai che rischiate qualche 
anno di galera? 

Sì, lo so, e ho paura; d'altra 
parte chi sbaglia., è giusto 
che paghi. 

Che cosa ti ha Insegnato 
questa esperienza? 

Non far lo scemo con le ra­
gazze. 

E a Francesca cosa dici? 
Mi spiace per lei. Ma adesso 
non voglio più vederla. Un 
mio amico mi ha detto che 
quando le ha riferito che ri­
schiavamo di finire in prigione 
per un pezzo non le e dispia­
ciuto per niente. 

Scandalo fondi industria 
Il ministro Battaglia: 
«Appena arrivato 
ho sostituito Barattieri...» 
ira ROMA • Barattieri ? Ho 
cominciato a pensare di sosti­
tuirlo nell'incarico Un da otto­
bre ...» Cosi inizia l'intervista 
al ministro Battaglia che usci­
rà lunedì prossimo su • Epoca 
». Molto di più sull'operato del 
direttore rimossso Battaglia 
non vuole dire proprio perchè 
è in corso un'indagine giudi­
ziaria che dovrà stabilire eve­
nutali responsabilità su tan­
genti e bustarelle passate per 
il ministero. Battaglia però 
chiarisce meglio II suo pensie­
ro quando spiega come ha 
modificato I meccanismi di di­
stribuzione dei finanziamenti 
della legge 46 per il rinnova­
mento tecnologico alle Indu­
strie. Il fondo di questa legge 
è di circa 5 mila miliardi ma 
nei prossimi mesi arriveranno 
nuovi finanziamenti. Dall'83 
ad oggi le fette più sostanzio­

se della grande torta della leg­
ge 46 sono finite soprattutto 
alle grandi aziende e alla re­
gioni • Ioni.: I dati del con­
suntivo parlano chiaro: bom­
bardiate»), Piemonte 
(31%), Emilia Romagna (8%) 
hanno assorbito da sole I due 
terzi del fondi disponibili. Per 
ciò che riguarda I gruppi la 
parte del leone l'hanno latta 
le aziende elettroniche, segui­
te a ruota dall'industria del­
l'auto, dal settore chimico e 
dall'areonautico. Nell'elenco 
delle aziende sovvenzionate 
un posto di riguardo spetta al­
la Fiat, finanziata In più occa­
sioni, aU'Olìvetti e alle società 
dell'Eni. Tra le aziende farma­
ceutiche c'è la Farmltaiia che 
a pochi mesi dall'entrata In vi­
sore della legge ha ottenuto 
24 miliardi e altri 15 l'anno se-
guente. Aiuti cospicui anche 
alle aziende areonautlche. 
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